
Tagliaferri
Felice

Stirare, lavare e cucinare. Un col-
legio spagnolo ha introdotto l’ora di
“abilità domestiche”. Pare sia una
novità nel panorama del sistema
educativo europeo. Tutti, maschi e
femmine (e per-
ché mai dovrebbe
esserci differen-
za?) devono impa-
rare ad arrangiar-
si. Giusto! Invece,
si continua a inse-
gnare alle bimbe i
“lavoretti di casa”, sin da piccole (e
poi vi stupite che li odiamo), e ai ra-
gazzini no. Come fosse automatico
che loro avranno sempre accanto a sè
una “cameriera” (femmina ovvia-
mente). E invece no! Primo perché di
donne disposte ad accollarsi anche le
faccende domestiche ce ne sono sem-

pre meno, secondo perché nella vita
arrangiarsi vale oro. Tant’è che pure
le ragazze dovrebbero imparare a te-
nere martello e cacciavite in mano.

Il collegio spagnolo ha così pro-
mosso la parità di
genere tra gli ado-
lescenti della ge-
nerazione smar-
tPhone. Niente di
complicato le fac-
cende domestiche
Semmai un com-

pito ingrato. Ripetitivo, finisci qua e
inizi là. Una sequela di azioni che,
quasi tutte e quasi sempre, pesano
sulle spalle delle donne. Donne che
già lavorano fuori casa e che dentro
trascorrono quasi trenta ore a setti-
mana con lo spazzolone in mano.
Cambierà mai qualcosa?
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uando devo piantare un chiodo in un muro, una volta su
due, colpisco le dita anziché il chiodo. “Grazie a persone co-
me te io ho lavoro”, esordisce ridendo Felice Tagliaferri, lo
scultore cieco di fama internazionale. Per capire come sia
possibile realizzare sculture non utilizzando la vista la visi-
ta alla sua mostra a Ferrara, “Tutto un altro sguardo”, è il-
luminante. Felice era un ragazzo come tanti, di origini pu-
gliesi, bolognese di adozione, adorava il judo. A 14 anni una
malattia agli occhi lo rende cieco. “I primi due anni sono
stati un buco nero, perdere la vista equivale ad un lutto. Ti
aggrappi a ciò che hai e non a ciò che non hai. Sto vivendo
la vita, ho deciso di aprire la finestra e buttarmi per strada
e vivere come tutti gli altri”. A 25 anni l’incontro che cam-
bierà per sempre la sua vita. Risponde ad un annuncio dello
scultore bolognese Nicola Zamboni, alla ricerca di persone
non vedenti per verificare se questo handicap poteva esse-
re un ostacolo alla creazione artistica. Tagliaferri scopre un
mondo. La sua mostra a Ferrara si è svolta in contempora-
nea con quella della fotografa Beatrice Pavasin, “Io Ti vedo
così”, che ha rappresentato come gli ipovedenti hanno la
percezione della realtà che li circonda.

L’opera più famosa di Tagliaferri, il Cristo Rivelato, ha
una storia molto curiosa.  “Nel 2008 mi recai a Napoli nella
basilica di San Severo. Chiesi ai custodi il permesso di poter
toccare il Cristo Velato di Giuseppe Sanmartino, per me era
l’unico modo di ‘vedere’ l’opera. Mi fu negato”. Come ha
scritto Simona Atzori, un no detto alla persona giusta diven-
ta un sì per tutti. Tagliaferri non si è perso d’animo, è tor-

nato a casa e ha scol-
pito una sua copia del
Cristo che ha ribat-
tezzato “RiVelato”. In
quel momento è ini-
ziata anche un’altra
missione: rendere ac-
cessibile l’arte ai por-
tatori di handicap.
“Collaboro con i Mu-
sei Vaticani per capire
quali opere possono

essere messe a disposizione del tatto, molto dipende dai
materiali”. A volte può bastare un piccolo accorgimento in
un museo, ad esempio uno specchio nel punto giusto per le
persone che sono in carrozzina e non possono alzarsi per ve-
dere correttamente un’opera.

Ma il suo impegno per diffondere l’arte ai portatori di
handicap non finisce qui. “Nel 2002 organizzai una mostra
nel comune di Sala Bolognese dove conobbi l’assessore alla
cultura. Mi propose di mettermi a disposizione una cappella
sconsacrata da adibire ad atelier di lavoro ma anche a labo-
ratori per la comunità, nacque così la Chiesa dell’Arte”. Ha
svolto la sua attività in quel luogo per 15 anni, ora si è tra-
sferito a Cesena. Stessa missione. “Svolgo laboratori per
persone, bambini, con o senza handicap, che vogliono ap-
procciarsi all’arte in modo tattile. Se un tetraplegico viene da
me, un modo per farlo lavorare lo trovo”, dice sorridente
l’artista. Il Cristo RiVelato, che è stato benedetto dal Papa, è
solo uno dei tantissimi lavori. Felice mi illustra le sue opere
che traggono ispirazione dalla vita vissuta. Quando è diven-
tato padre otto anni fa, ha realizzato diverse sculture raffigu-
ranti la maternità e paternità ma anche sulla metafora della
vita. Le opere vanno toccate per essere comprese. La sfera di
marmo chiamata La Vita, rappresenta la perfezione esteriore
al tatto, liscia, senza imperfezioni, come l’immagine che vo-
gliamo dare di noi stessi all’esterno ma continuando a tocca-
re troviamo un buco nella sommità ed inserendo le dita toc-
chiamo delle imperfezioni, proprio come la vita. Il 4 agosto
scorso Tagliaferri ha avuto modo di toccare una copia origi-
nale della Pietà di Michelangelo e in questo momento sta la-
vorando alla “Pietà ribaltata” ovvero Cristo che sostiene la
Madonna come simbolo dei figli che devono prendersi cura
dei genitori. Ora che Felice è famoso in tutto il mondo viene
da chiedersi se ci sia ancora un’opera che vorrebbe toccare.
“In realtà no - conclude sorridendo -, in ogni museo che va-
do, cercano di assecondarmi altrimenti rischiano di trovare
altre copie in giro”.

UN BUCO NERO
PERDERE LA VISTA EQUIVALE
AD UN LUTTO. I PRIMI DUE
ANNI SONO STATI UN BUCO
NERO. POI HO DECISO 
DI APRIRE LA FINESTRA


